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◆A Helsinki il Cavaliere apre di nuovo
al Senatùr, riproponendo
a modo suo i temi del federalismo

◆«Non un matrimonio e neppure
un patto di sangue, accordiamoci
su precise questioni di programma»

◆Appoggio all’iniziativa referendaria,
ma solo per i quesiti anti-sindacali: per
la riforma elettorale «meglio una legge»

Berlusconi cerca accordi con Bossi e Bonino
«Con la Lega intesa sui programmi». Sì ai referendum, ma non a quello elettorale

LUIGI QUARANTA

ROMA Silvio Berlusconi, certo
vincitore (nei sondaggida lui stes-
so commissionati) di tutte le ele-
zioni prossime venture, a scanso
di sorprese (magari di quelle che
regolarmente le urne si ostinanoa
rifilargli) cerca sostegni a tutto
campo. E così mentre risponde
con una vera e propria offerta di
accordo politico all’offensiva di
invitieammiccamentilanciatada
Umberto Bossi nei giorni scorsi il
cavaliere raddoppia in queste ore
versoEmmaBoninoediradicali.

Ad Helsinki perpartecipare (per
la prima volta) al tradizionale in-
controdelPpeamarginedelverti-
ce europeo, Berlusconi chiarisce:
«Nonunmatrimonio,néunpatto
di sangue con Bossi», ma «un ac-
cordo su precise questioni di pro-
gramma». Sono quelle che ruota-
noattornoallacessionealle istitu-
zioni locali, regioni e comuni, di
«parte dei poteri dei governi na-
zionali». «Nel programma di For-
zaItalia-diceBerlusconi-esistono
punti che rappresentano inmodo
convinto la visione che Bossi ed i
suoi hanno del federalismo. Le
istituzionilocali,devonopoterge-
stire direttamente settori come la
scuola, la sicurezza, la sanità. At-
traversomodifichecostituzionali,
noi vorremmo che queste compe-
tenze venissero attribuite alle re-
gioni: sono le cose che la Lega in-
voca da tempo». È su questi fronti
chepuòsvilupparsiun«lavoroco-
mune con la Lega che abbia come
obiettivo la realizzazione di cose
concrete». Il “perdono” ed il riav-
vicinamento alla Lega - ha insisti-
to il leader di Forza Italia - non sa-
rebbero dettati da calcoli elettora-

li, ma da convergenze reali e di
programma.

E mentre Berlusconi forniva
l’”interpretazione autentica” del-
le perplessità di Gianfrando Fini e
di An alla collaborazione con Bos-
si(«Noncredochelesueparoleva-
dano in direzione di una impossi-
bilità di un ac-
cordo pro-
grammatico.
Le intese si
possono fare
contantiparti-
ti: si tratta di
trovare un mi-
nimo comun
denominatore
su questioni
che ci impe-
gnamo a rea-
lizzare insie-
me, magari fissando un agenda
con tempi ben definiti»), dalle file
bossiane toccavaaRobertoCalde-
roli, segretario “nazionale” della
Lega Lombarda (che va a congres-
so oggi e domani a Milano) ri-

spondere. Calderoli non si è sbi-
lanciato più di tanto: «Il discorso
interlocutorio con il Polo che si è
aperto in questi ultimi giorni ha
bisogno di ulteriori sviluppi. Cer-
tamenteperòinquestiultimitem-
pi Forza Italia ha verificato quali
sono gli umori della gente sulla
questione del Parlamento del
nord, umori molto favorevoli co-
mesievidenziaanchedallaricerca
diDatamediapubblicatadalGior-
nale.Eanchequestohacontribui-
to alla nuova posizione di Forza
Italia.Unacosapossodire:nonmi
pare che Forza Italia abbia deciso
la sua posizione verso la Lega solo
perdarebattagliaallasinistra».Re-
sta comunque il fatto che la Lega
Lombarda ha al momento inten-
zione di presentare un proprio
candidato alle Regionali del pros-
simo anno in Lombardia, come
conferma Calderoli: «Noi un can-
didato lo abbiamo, ma quanto al
nomeneriparleremoagennaio.A
quelpuntosivedrà».

L’apertura verso la Lista Bonino

è stata invece più timida e, soprat-
tutto, segnata per tutta lagiornata
di ieri, dall’ambiguità di alcune
parole pronunciate da Berlusconi
a Helsinki. Annunciando che il
comitatodipresidenzaedilconsi-
glio nazionale di Forza Italia - il
primoconvocatoprimadiNatale,
il secondo per il 15-16 gennaio -
avranno all’ordine del giorno il
sostegno ai quesiti lanciati dalla
Lista Bonino. «Posso dire - ha sot-
tolineato il Cavaliere - che ho col-
to una larga maggioranza a favore
di un deciso impegno a favore di
questi referendum». Sembrava
proprio che Berlusconi stesse an-
nunciandouncambiamentodi li-
nea di Forza Italia sul più impor-
tante dei quesiti, ovviamente
quellosullaleggeelettorale,egiàsi
scioglievano i peana per la svolta
referendariadelleaderdelpolodei
vari Alfredo Biondi e Mario Segni
quando, preannunciata da un
lungimirantedubbiodiMarcoTa-
radash(«LedichiarazionidiBerlu-
sconi, se non verranno corrette,
indicano un importante muta-
mentodi indirizzodiForza Italia»)
arrivava una precisazione del por-
tavoce di Berlusconi Paolo Bo-
naiuti. «A Helsinki come già in
precedenza con Emma Bonino, il
presidente Berlusconi ha parlato
esclusivamente dei referendum
radicali dal contenuto identico ai
disegni di legge presentati da Fi in
Parlamento. D’altra parte, è noto
che sul referendum elettorale esi-
stono nel Polo sensibilità e posi-
zioni diverse, che vanno da Fini a
Casini; nella sua qualità di leader
del Polo, Berlusconihasempre so-
stenuto la necessità di approvare
in Parlamento una legge elettora-
le, inmodotaledaevitareilricorso
alreferendum».
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■ LA LEGA
LOMBARDA
Oggi via
al congresso
Calderoli
apprezza
le aperture del
Cavaliere

Il leader del Polo Silvio Berlusconi e quello della Lega Umberto Bossi nella villa di Arcore nel 1994 Ansa

COSA DICEVA BOSSI COSA DICEVA BERLUSCONI

“20 dicembre ‘94
Presidente, lei
non è uomo

della Provvidenza
La Lega le toglie

la fiducia

”

“19 dicembre ‘95
Noi siamo

fermi come il sole
È il Cavaliere

che è
un pianetino

”

“5 aprile ‘96
Berlusconi è il

Ga-Ribaldi di Fini
Per me Fini

e Berlusconi sono
2 bei Ga-Ribaldi

”

“2 gennaio ‘95
Bossi è un

monumento
alla slealtà

I media
devono ignorarlo

”

“13 luglio ‘95
Sono persona

aperta al dialogo
ma con Bossi

non posso farlo
Non è credibile

”

“13 dicembre ‘97
Umberto Bossi?

E chi è
un calciatore

che gioca
nella Reggiana?

”IL CASO

Ma An punta i piedi: «Già scottati e ribaltati»
DEMOCRATICI

Di Pietro sempre più isolato
Parisi: comunichiamo via fax

NATALIA LOMBARDO

ROMA Diffidente e scettica; preoc-
cupata di essere nuovamente «ribal-
tata» da Umberto Bossi come nel
’94; poco disposta ad allargare un
rapporto a tre che nel Polo, tutto
sommato, funziona; lontana mille
miglia dallo stato mentale secessio-
nista: Alleanza Nazionale non si fi-
da. Prima di parlare di alleanze con
il Carroccio per le prossime regio-
nali vuole vedere le carte una per
una sul tavolo da gioco. Prima fra
tutte, l’«abiura» delle manie seces-
sioniste, anche se de-potenziate
nella «de-volution» di nuovo conio
leghista; secondo, i programmi; ul-
timo, ma forse primo punto: la cer-
tezza del collocamento nel centro-
destra, la garanzia che una volta
tanto Bossi resista alla tentazione di
lanciarsi in acrobatiche capriole,
perché, come dice Gustavo Selva,
capogruppo alla Camera, «chi è
scottato dall’acqua calda come noi
non può essere che scettico».

Silvio Berlusconi ha risposto ai ti-
ri di avvicinamento lanciati dalla
Lega, puntando a catturarne il san-
guigno elettorato. Per carità, «né un
matrimonio, né un patto di sangue
con Bossi», ha detto il Cavaliere

giovedì a Helsinki, «ma un accordo
su precisi punti di programma», fe-
deralismo in testa. «Bossi non può
fare l’ago della bilancia fra il Polo e
il centrosinistra, perché così i ribal-
toni sono più facili», commenta
Adolfo Urso, portavoce di An, «sta-
volta vogliamo un poker con le car-

te scoperte. E le
carte le voglia-
mo vedere tutte
sul tavolo, se c’è
una compatibi-
lità sui pro-
grammi se ne
può parlare, si
può pensare a
un’affidabilità».
Certo che dato
il personag-
gio...chi si fida?
«È difficile con

una persona che ha dimostrato tan-
ta facilità nel cambiare». La discus-
sione è tutta all’inizio, e se l’ala più
berlusconiana di An, della quale fa
parte Maurizio Gasparri, è più ela-
stica e parla di «alleanza possibile
ma con molta cautela», ad Urso la
prudenza non basta: «È una que-
stione di princìpi: deve dimostrare
nei fatti, e non solo nelle parole, di
avere rinunciato al secessionismo e
nei fatti, deve chiarire che ha scelto

il centrodestra. Perché non possia-
mo accettare che Bossi faccia al-
leanze a “macchia di leopardo”, le
alleanza alternate sono dirompen-
ti». Dai personaggi più radicali e
più romani come Teodoro Buon-
tempo e Francesco Storace, più che
diffidenza si avverte un vero e pro-
prio fastidio. «La forza del Polo è
nel Polo. Con il 50 per cento di cit-
tadini che non vota è sbagliato an-
dare ancora alla ricerca di altre si-
gle, di singoli generali senza eserci-
to», commenta deciso Buontempo,
al quale non interessano i calcoli di
«matematica pura»: «Con accordi
innaturali vince la sinistra». Stora-
ce, concentrato com’è sul Lazio, in
attesa che il Polo stesso sciolga le ri-
serve sulla sua candidatura alle re-
gionali, sente troppo livore padano:
«Quella marcia era un tantinello
marcia», improvvisa con un gioco
di parole (riferito allo stato di con-
servazione della manifestazione le-
ghista?), «perché non mi è piaciuto
quello che si è detto su Roma...».
Ma «l’anima al Diavolo» proprio
non è disposta a venderla, il segre-
tario di An a Roma, si tratta di vede-
re «cosa vuole» questo Diavolo. È
vero che la Lega ha abbandonato la
monomania della secessione, è vero
che l’ha ridotta alla «devolution»,

(un Parlamento del Nord da ottene-
re con una modifica costituzionale
dopo un referendum e un ministe-
ro del Nord), ma l’anima di An è
tutta legata all’unità nazionale, an-
che se i nazionalismi ormai sono
politicamente scorretti. «An è un
partito europeista, ma con forti

connotazioni
nazionali», pre-
cisa Buontempo
e aggiunge,
«con tutto il ri-
spetto per la Le-
ga, è una cosa
diversa dal Polo
e chi paghereb-
be il prezzo più
alto è An».

«Parlamento
del Nord? Non
ha senso ed è

incostituzionale. Il Parlamento è
unitario pur tenendo conto delle
diversità», è il giudizio di Gustavo
Selva, segretario del partito in Ve-
neto. Un’intesa è possibile solo se
Berlusconi, «d’accordo con noi e
con gli eletti nel Nord, riesce a otte-
nere tutte le garanzie di una rinun-
cia al secessionismo e alla “devolu-
tion”. Un ministero del Nord pure
pure, come ce n’è stato uno tanti
anni per la Cassa del Mezzogiorno,

ma un Parlamento no». Una possi-
bilità che accetterebbe anche Urso.
Ma la Lega «non dovrebbe mettere
in discussione la leadership del Po-
lo», aggiunge il portavoce di An, e,
secondo Selva, Bossi non dovrebbe
illudersi nemmeno sulle candidatu-
re: «È impossibile immaginare un
candidato presidente leghista, per
esempio nel Veneto, ma anche nel-
le altre regioni del Nord».

L’unica possibilità di accordo,
quindi, è sui programmi che coinci-
dono con quelli del centrodestra:
federalismo, riduzione della pres-
sione fiscale, maggiore severità con-
tro criminalità e immigrazione
clandestina, precisa Gasparri. Ma la
Lega non accetta le scelte di campo
definite, parola di Roberto Maroni:
«Non dialoghiamo con la destra
perché siamo di destra. Vogliamo
tornare a fare politica e per questo
abbiamo aperto al dialogo sia col
Polo che con il centrosinistra, che
ci pare abbia detto di no. Ma non
accettiamo condizioni da Fini. E
Berlusconi ci dica sì o no sul parla-
mento del Nord e sul ministero».
Altrimenti, «meglio soli, del resto è
Berlusconi ad essere preoccupato
per il voto, nonostante i suoi son-
daggi...». E per Bossi «l’unità cen-
tralista» resta «un tabù».

ROMA Non accenna a placarsi la
polemica sul filo del rasoio tra Anto-
nio Di Pietro e il leader dei Demo-
cratici, Arturo Parisi, malgrado le
parole distensive pronunciate anche
ieri dal senatore del Mugello: «Mi fi-
do di Parisi come di me stesso». Ma
che i rapporti tra i due non si siano
rasserenati lo dimostra una battuta
di Parisi: i nostri contatti sono anco-
ra «via fax». Anche giovedì, infatti,
l’ex pm non si è fatto vedere in una
riunione dei garanti regionali del
movimento allargata all’esecutivo,
per discutere il nodo dell’Emilia da
lui stesso sollevato l’altro ieri. An-
che il sindaco Enzo Bianco è sceso
in campo per criticare l’atteggia-
mento di Di Pietro con un richia-
mo: «Se dovesse ritenere di dover
giocare in proprio la partita, ciò non
è compatibile col nostro gioco di
squadra».

Nella riunione con i garanti è sta-
ta in sostanza ribadita la linea del-
l’esecutivo di rinviare a gennaio tut-
te le assemblee delle regioni, senza
nessuna deroga all’Emilia Romagna,
come richiesto da Di Pietro. Il no ai
Democratici emiliani, tradizional-
mente vicini a Parisi, ma scalcianti
per l’ansia di voler celebrare subito,
e non a gennaio, un “congresso re-
gionale già preparato”, è stato dun-
que un altro tassello nella guerra di
posizioni tra il professore e Di Pie-

tro. Una querelle che procede su più
fronti. Il primo, politicamente più
significativo, è quello del tessera-
mento che Di Pietro - come ha pun-
tualizzato Parisi - ha condotto «soli-
tario», ma che ora deve essere sotto-
posto ad un‘ analisi collegiale dell’e-
secutivo. C’è stato infatti un boom
di iscritti, superiore ad ogni previ-
sione, che ha convinto l’esecutivo a
rinviare le assemblee a gennaio per
maggiori controlli. Rinvio che non
trova d’accordo Di Pietro secondo il
quale gli aspiranti “asinelli” dovreb-
bero poter autocertificare la loro re-
golarità senza esami del sangue.

Intanto si è risolta la vicenda del
nuovo capogruppo alla Camera: Ri-
no Piscitello resta in carica fino al
23 gennaio, poi sarà la volta di Fran-
co Monaco. Ma questa partita mo-
stra che ormai si è oltre lo scontro
dipietristi-prodiani. Si è formata in-
fatti sul nome di Monaco una larga
maggioranza trasversale nel gruppo
di venti deputati che riconosce co-
munque a Piscitello di aver svolto
bene il suo incarico. Tanto che c’è
tra i Democratici chi non esclude
che Piscitello, ex delfino di Di Pie-
tro, possa ricoprire cariche nel parti-
to o perfino nel prossimo governo
rinnovato. La futura elezione di Mo-
naco, invece, viene letta soprattutto
come modo per favorire un dialogo
più stretto con i popolari. (Ansa)

■ ADOLFO
URSO
«Dovrebbero
rinunciare
nei fatti
e non
a parole alla
secessione»

■ TEODORO
BUONTEMPO
«Non
andiamo
alla ricerca
di generali
senza
esercito»

ROMA Il ricorso al decreto legge è ormai scon-
tato. Un intervento «inevitabile», lo ha defini-
to giovedì il ministro Diliberto durantre il ver-
tice di maggioranza sulla giustizia. Mentre ieri,
la presidente della Commissione giustizia della
Camera Anna Finocchiaro, ha sollecitato un’i-
niziativa governativa che eviti il rischio della
paralisi a migliaia di dibattimenti. Il 7 gennaio
entrerà in vigore la riforma costituzionale sul
”giusto processo”. Se entro quella data non ve-
nissero varate dalla Camera le norme attuative
e quelle transitorie già approvate dal Senato, si
determinerebbe il caos negli uffici giudiziari.
Ma l’accordo raggiunto a Palazzo Madama tra
centrosinistra e Polo, non piace agli esponenti
del centrodestra di Montecitorio, in particolare
all’azzurro Gaetano Pecorella. Ieri, l’ex presi-
dente dell’Unione delle Camere penali, ha riba-
dito in Commissione giustizia la sua tesi: «È
una legge estremamente complicata, in alcuni
passaggi oscura e di difficilissima applicazio-
ne». Perché allora i senatori del centrodestra l‘

hanno votata? «Probabilmente al Senato c’è la
tendenza alle scelte politiche di fondo - rispon-
de il deputato forzista -. Alla Camera, anche per
la mia presenza e per quella di altri colleghi, c’è
più sensibilità per i problemi tecnici. Da questo
nasce, spesso, un diverso orientamento». Paro-
le che possono essere interpretate come stocca-
te nemmeno troppo velate al senatore di Forza
Italia, Marcello Pera, punto di riferimento az-
zurro a Palazzo Madama per i problemi della
Giustizia. Il fatto è che dall’accordo raggiunto
al Senato - sulla formazione e la valutazione

della prova e sulla utilizzazione delle dichiara-
zioni dei pentiti nei processi - fino ad oggi è
passata molta acqua sotto i ponti. Il rinvio a
giudizio di Berlusconi per l’affare Toghe Spor-
che ha riposizionato il Polo sul sentiero di
guerra. I tempi però stringono e il rischio con-
creto è che entro il 7 gennaio la riforma costi-
tuzionale dell’articolo 111 entri in vigore senza
il supporto di una legge ordinaria che impedi-
sca il blocco dei dibattimenti in corso. «Un de-
creto del governo? Si può fare, ma solo se rece-
pisce il testo dell’articolo 513 approvato dal

Parlamento nel ‘97»: questa la ricetta di Peco-
rella. Ma quella riforma, come si ricorderà, fu
dichiarata incostituzionale e riproporla per de-
cretazione d’urgenza rappresenterebbe uno
schiaffo alla Consulta. «Il fatto è che oggi non
si capisce quale sia la posizione politica di For-
za Italia - afferma Francesco Bonito, capogrup-
po Ds in commissione Giustizia della Camera -
Ricordo che al Senato il provvedimento è pas-
sato all’unanimità e questo ci aveva posto nella
condizione di esaminare le nuove norme, inte-
grandole e migliorandole, ma in tempi rapidi.
Noi vogliamo raggiungere un’intesa, una me-
diazione. Ma con chi visto che gli azzurri parla-
no linguaggi diversi?». Il decreto legge, l’inter-
vento del governo, diventa quindi «inevitabi-
le». Ne ha riparlato ieri anche il sottosegretario
Marianna Li Calzi. Il provvedimento recepirà le
norme approvate a Palazzo Madama integran-
dole con gli spunti che nei prossimi giorni arri-
veranno dal dibattito iniziato ieri, e che prose-
guirà martedì, in commissione giustizia. N.A.

GIUSTO PROCESSO

Il Polo si rimangia l’accordo
Diliberto: «Decreto inevitabile» ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...
Per pubblicare i vostri eventi felici
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